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MEDIA 
CIARNELLI E QARAMBOIS 

Spagna. 

Stanchi. 
di tv spazzatura 
L'indagine della spagnola Atr, 
l'«Associaciòn de telespectadoresy 
radioyentes», ha fatto saltare sulla 
sedia i funzionari della pubblica 
Tve e anche quelli della Berlusco-
niana' Telecinquo: i telespettatori 
sono stanchi della «tv spazzatura» 
che imperversa sui teleschermi dal 
1989, da quando cioè è stata intro­
dotta in Spagna la tv privata. E so­
no corsi ai ripari: rubriche mono­
grafiche sui libri, trasmissioni dedi­
cate all'arte, anche una trasmissio­
ne letteraria ispirata a quelle sul 
calcio, e condotta dallo scrittore 
AntonioSkarmeta. (,,( <,.,»''•-• 

Inghilterra 

La Bbc •':. > * 
troppo snob ' 
E d'Oltremanica, invece, la notizia 
che solo uno dei programmi pre­
scelti dai «lavoratori manuali e da­
gli operai non qualificati» è della 
Bbc: il riepilogo degli incontri di 
calcio. Le altre 19 trasmissione 
scelte - secondo un sondaggio -
sono trasmesse dalla tv commer­
ciale Itv. Ed è polemica: se la Bbc, 
come ente di servizio pubblico, ha 
il dovere di tenere alta la qualità 
dei programmi - dice il responsa­
bile dell'inchiesta - è anche vero 
che il canone lo pagano tutti, an­
che chi ama il telequiz e le teleno­
velas. , . , ' - ' . 

Francia 

A dicembre ' 
rete pedagogica, 
Sarà Jean-Marie Cavada, condutto­
re della trasmissione di Franco 3 La 
marche du siècle, rubrica «al servi­
zio del cittadino» ad assumere la 
direzione della nuova rete televisi­
va «del sapere, della formazione e 

vdoIKoccupaziojiev che .iUministto, 
iiffanoose." dello "'Comunicazione, 
Alain Carignon, ha annunciato de­
butterà il prossimo dicembre. Il ca­
nale occuperà le frequenze lascia­
te libere dalla Cinq di Berlusconi 
nelle ore diurne, mentre nelle ore 
serali vanno già in onda i programi 
della Sculturale Arte. > \ r " .»•' ' , 

Massoneria 

Un'agenzia „t 
di stampa vf 
È nata una nuova agenzia di stam­
pa. Palazzo Vitellexhi, che ha co­
me direttore Alberto Barbero: il suo 
intento è quello di fornire una in­
formazione sulle iniziative della 
Gran Loggia d'Italia di piazza del 
Gesù. • Insomma, ' la massoneria 
vuole uscire dal mistero... •• 

?a.^.!.95.9.?T!.0.re. 
I guadagni 
del direttore 
Willy Molco si è arrabbiato a legge­
re sulle agenzie di stampa un'inter­
rogazione parlamentare che lo ri­
guardava molto direttamente: il se­
natore di Alleanza Nazionale Ric­
cardo De Corate, della Commissio­
ne parlamentare di vigilanza sulla 
Rai, ha infatti chiesto se sia vero 
che Molco ha un contratto di 580 
milioni l'anno. E in attesa che il mi­
nistro delle Poste, Tatarella, inda­
ghi, lo stesso direttore del Tv Ra-
diocorriere ha precisato che la sua 
retribuzione annuale, per la dire­
zione di due riviste e non di una (è 
infatti anche alla guida di Moda) 
«è circa la metà al lordo di quanto 
sostenuto da De Corate». Willy 
Molco rende noti anche i dati di 
vendita: «Nei primi cinque mesi del ' 
'94 il Tv Radioconiere ha venduto 
in media 146mila 691 copie a nu­
mero, contro le 117mila 695 dello 
scorso anno. Moda 120 mila copie 
a numero contro le 100 mila del 
'93». • v ., 

Convegno 
Giornalismo 
senza politica 
Si sono ritrovati nei giorni scorsi, a 
Sesto Pusteria, in Alto Adige, per 
discutere con un taglio inusuale il 
tema del momento: a parlare di 
«Giornalismo senza politica - Gior­
nalisti verso il 3" millennio». E si so­
no «scontrati» gli ospiti illustri che 
venivano d'Oltralpe, dall'Austria, 
con i giornalisti televisivi e della 
carta stampata italiani, alle prese 
in queste ore con il poblema del­
l'autonomia dell'informazione. ' • 

IL L I B R O . Con «Paese Italia» Ruggiero Romano propone una cura per il nostro «nazionalismo complessato» 

siamo 
Fieri Italiani, 
sudditi o ca 

propaganda stenografica che ha 
fatto coincidere la nascita della na­
zione francese, o inglese o spagno­
la, con l'affermazione dello Stato 
assoluto. Gli storici francesi datano -
la nascita della nazione francese 
con l'incoronazione di Ugo Capete 
nel 987; dimenticano che l'idea di 
nazione nel senso moderno nasce ' 
solo alla fine del XV1I1 secolo. Pos­
siamo dunque lasciare da parte ' 
complessi di inferiorità, f .. , . 

Liberato il terreno, Romano pro­
cede all'opera di ricostruzione del­
l'identità italiana mettendo a fuoco 
tre temi: 1 ) uno schema della sto-

MAURIZIO VIROLI 
• i Paese Italia è un saggio storico 
che nasce dalla passione civile. 
Ruggiero Romano cerca nella sto­
ria politica, economica e culturale 
del nostro paese le ragioni del cuo­
re e della mente che ci fanno senti­
re italiani e che possano sostenere 
un vero riscatto civile. Questo libro 
(Paese Italia. Donzelli, 1994, 
L25.000) è un contributo impor­
tante alle discussioni sul significato 
dell'essere italiani. «Il vero nuovo 
deve venire da una classe dingente 
nuova, .. seriamente selezionata, 
che insegni - col suo esempio -
cosa significa essere cittadini, co­
me lo Stato debba essere servito, e 
che dica in modo alto e forte che 
non si può detenere il potere senza 
avere nel contempo la necessaria 
autorevolezza». Da storico. Roma­
no sottolinea che la mancanza di 
una adeguata classe dirigente è il 
retaggio dei vizi nazionali italiani 
che hanno radici nella crisi del XVI 
•secpIcvE aggiunge>che'per forrna-i 
'ré-uWa classcdlrigwìté'cspace di' 
,dare forma e vita, a una comunità 
civile bisogna che gli italiani risco­
prano «un sano orgoglio della pro­
pria identità». -

Un popolo che non ha il senso del­
la propria dignità nazionale non sa 
esigere che la propria classe diri­
gente sia di alto livello civile e se • 
anche lo volesse non avrebbe la 
forza morale e politica per formar­
la. Per questo il problema del rin­
novamento civile dell'Italia non 
può essere risolto se prima non si 
dà senso e valore all'idea dell'esse- • 
re italiani e non si spiega perché 
«non possiamo non dirci italiani». -

Per sciogliere questi nodi, Ro­
mano affronta in primo luogo il 
problema del «nazionalismo com­
plessato» degli italiani, ovvero il 
senso di inferiontà nei confronti di 

nazioni come la Francia, l'Inghil­
terra e la Spagna che si vantano di 
essere più vecchie di molti secoli 
rispetto alla nazione italiana nata 
solo nel 1861. Ma i «nazionalismi 
soddisfatti» della Francia, dell'In­
ghilterra e della Spagna sono solo 
il risultato di un'efficace opera di 

ria d'Italia; 2) le «ragioni calde» che 
formano il sostrato del «paese Ita­
lia»; 3) le «ragioni della volontà» 
che militano a favore di un interes­
se collettivo italiano. «Non possia­
mo non dirci italiani», in altre paro­
le, perché abbiamo alle spalle una 
storia comune, perché appartenia­
mo allo'stesso «paese-Italia», per­
ché abbiamo interesse a vivere in­
sieme. , » 

Diversamente dagli stonci nazio­
nalisti, soprattutto gli storici nazio­
nalisti dell'Ottocento, Romano non 
propone tuttavia una storia unitaria 
e tantomeno una storia trionfale. 
Invita invece a riflettere su una sto­
ria malinconica, ovvero sulla storia 
del declino del modello civile eco­
nomico, sociale, politico e cultura­
le italiano che si afferma a partire 
dal X secolo. «È un certo modo di 
imbandire la tavola - spiega Ro­
mano -, di fare economia, di cuci­
nare, di vestire, di pettinarsi che si 
impone. A partire dal XVI secolo il 
modello decade in parte per effet­
to della dominazione straniera, ma 
soprattutto per l'affermarsi «corrot­
to e corruttore» di una certa forma 

di esercizio del potere basata sul­
l'arroganza e sull'impunità. Ci so­
no dunque «due storie d'Italia», 
quella del modello italiano di vita 
civile e quell'altra, altrettanto italia­
na, della retorica cortigiana, del 
machiavellismo deteriore, dell'ipo­
crisia, della corruzione, dell'arro­
ganza. Bisogna scegliere di quale 
storia ci sentiamo parte, per sapere 
quale Italia vogliamo costruire. 

Oltre a una storia, o a delle sto-
ne, abbiamo alle spalle un «paese», 
ovvero un insieme di caratteri co­
muni - il mangiare, il bere, il crede­
re religioso e/o magico, la lingua e 
i dialetti, le costumanze e i giochi -
più modesti di quelli che di solito si 
attribuiscono alla nazione, ma cer­
to più concreti. E propno perché 
concreti e parte della vita di tutti i 
giorni, questi elementi parlano di­
rettamente al cuore. 

Infine ci sono le ragioni della 
mente e della volontà. Per quanto 
forti siano gli squilibri regionali e 
anche se ci sono in talune regioni 
d'Italia intollerabili sprechi econo­
mici, resta il fatto che c'è un inte­
resse comune ad essere e rimane­
re italiani. A partire dalla metà del 
secolo scorso si è formata una 
«certa Italia economica» e i coeffi­
cienti di integrazione fra le diverse 
aree dimostrano, osserva Romano, 
che la strada della divisione è una 
scorciatoia illusoria. -

Dei tre temi attorno ai quali Ro­
mano raccoglie le sue considera­
zioni - lo schema della storia d'Ita­
lia, il paese e le ragioni della volon­
tà-mi sembra che il più importan­
te dal punto di vista del rinnova­
mento civile del paese sia il primo. 
La «dinamica del modello italiano» 
che emerge dai saggi raccolti nel 
volume mette in evidenza che il ve­
ro vizio nazionale dell'Italia mo­
derna è la decadenza della classe 
dirigente amministrativa in una ari­
stocrazia di funzionan che servono 
un principe o un signore e che si 
preoccupa soprattutto di difendere 
i propri privilegi. 

Scompare il cittadino' e^al suo 
'posto si afferma fuornò che sa vi­
vere, ovvero sa adattare il proprio 
comportamento «secondo il piace­
re di coloro co'quali egli usa», per 
dirla con la prosa elegante di Mon­
signor Della Casa. Chi voglia lavo­
rare per fare dell'Italia una repub­
blica - nel senso vero del termine 
ossia una comunità di cittadini che ' 
vivono insieme sotto il governo 
della legge - deve dunque essere 
consapevole che i veri nemici sono 
lo spinto cortigiano, lo stile di vita 
da servi, e la cultura da sudditi che 
ha messo nel nostro paese radici 
secolari. Non sono cose nuove, ma 
Romano ha fatto bene a ricordar­
celo: fra tante sciocchezze sulla 
prima e la seconda repubblica è 
utile ricordare che una repubblica 
degna di questo nome noi non 
l'abbiamo mai avuta. . 

Nonostante le minacce è a Palermo per un altro libro Hiro Takeyama: analogie tra Roma e Tokyo, tra Yakuza e Cosa nostra 

Il professore che racconta la mafia ai giapponesi 
Viene dal Giappone per studiare la mafia siciliana e spiegar­
la ai suoi connazionali. Hiroihide Takeyama, 45 anni, pro­
fessore di letteratura italiana nell'università di Wako, ha già 
scritto diversilibri sulle forme di criminalità in Italia. E' torna­
to a Palermo per raccogliere il materiale per un nuovo sag­
gio. «Il Giappone sta attraversando una situazione politica si­
mile alla nostra, ma non abbiamo né un Di Pietro né un Ber­
lusconi. La mafia invece c'è, forse più potente della vostra». 

RUaOERO 

• PALERMO. Le botte dei camorri­
sti del clan Nuvoletta per quella fo­
to scattata all'esterno della villa 
bunker del boss Lorenzo non lo 
hanno dissuaso. Il professore di let­
teratura italiana nell'università di 
Wako, giornalista, scrittore, Hiro 
Takeyama, 45 anni, è tornato in Si­
cilia per la sua nuova ricerca su 
Cosa nostra, le stragi, le grandi in­
chieste su Andreotti e Contrada, la 
tangentopoli meridionale. Deve 
aggiornare i giapponesi con un al­
tro saggio sulla mafia. Il quinto. Ha 
già scritto «Sicilia, cultura, storia e 
scrittori», «Mafia, onorata società 
della Sicilia», il primo libro in giap­
ponese sull'organizzazione crimi­
nale, «Mafia, il suo mito e la realtà» 
e poi l'ultimo «Guerre di mafia, ca­
morra, n'dranghcta, Cosa nostra». 

La corruzione -
«In Giappone, per ora, c'è una si-

FARKAS 

tuazione politica simile alla vostra. 
Il governo si è dimesso perché non 
ha più la maggioranza: il partito so­
cialista, alleato della coalizione, si 
è ritirato. Ed anche la corruzione é 
uno dei temi d'attualità. L'ex mini­
stro per l'edilizia è stato arrestato, 
con altri politici e diversi sindaci: 
prendevano tangenti. Penso che 
nel mio Paese il fenomeno sia più 
grosso in termini di quantità di de­
naro. Le somme destinate agli ap­
palti sono infinitamente maggiori. 
Peccato che da noi non ci sia un Di 
Pietro». Takeyama spiega perchè 
nel suo paese la gente non ha fidu­
cia nei magistrati: «Pensano che 
siano sotto il controllo dei politici». 
Quanto a Silvio Berlusconi per ora 
in Giappone se ne sa poco, dice 
Takeyama, «Non sanno che era 
iscritto al la P2, ma anche per me è 
stata una sorpresa. Sapevamo che 
era un ricco imprenditore, ma nes­

suno si aspettava il suo successo 
perché era privo di esperienza po­
litica. I nostri giornali si sono occu­
pati della politica italiana, del nuo- • 
vo governo, con brevi articoli. È 
stata pubblicata la notizia dei pre­
sunti rappporti tra Marcello Dell'U-
tri e la mafia». Ma non è certo l'Ita­
lia l'argomento di primo piano del­
la stampa giapponese, che è molto 
concentrata sul pericolo nucleare. 
«Le prime pagine dei giornali sono 
piene di articoli sulla Corea del 
Nord. È una grande minaccia e i 
giapponesi non hanno dimentica­
to il passato: Hiroshima e Nagasa­
ki. Il governo non aveva una linea 
precisa contro la Corea: seguiva ' 
quella degli Stati Uniti. C'era stata 
una proposta di embargo, di taglio 
dei rapporti commerciali e finan­
ziari. Ma non è stato fatto nulla. 
Forse non tutti sono convinti del 
pericolo nucleare. L'attenzione co­
munque resta. C'è stato anche 
qualche caso di aggressione a im­
migrati coreani». » 

! 

Camicia nera 
11 professore, italianista, buon 

conoscitore della nostra letteratu­
ra, ha dedicato molte energie ai 
problemi della criminalità e a una 
comparazione tra la Yakuza e la 
nostra mafia. «I mafiosi della Yaku­
za non sono come Totò Rima o gli 
altri boss siciliani: non si nascon­

dono. Da noi un mafioso si ncono-
sce subito: camicia nera, cravatta 
bianca, giacca chiara vistosa. I ca­
pelli che i giapponesi hanno lisci 
sono ricci, loro si fanno la perma­
nente. Hanno uffici nel centro del­
le più grosse città e fuoriserie. Una " 
stima dei nostri investigatori ha sta­
bilito che ci sono circa sessantami­
la affiliati alla Yakuza e ventisette­
mila gregari suddivisi in tremilatre­
cento famiglie. 1 loro affan sono la 
droga - specialmente la vendita di 
amfetamine, che i giapponesi con­
sumano in grande quantità, anche 
semplicemente per lavorare me­
glio e di più -, il gioco d'azzardo, il 
racket della protezione, il recupero 
crediti e l'appropnazione di azien­
de in fallimento, il controllo della 
prostituzione». 

Estorsioni ' 
Il vero businncss è però il racket 

delle estorsioni. Colpiscono le 
grandi aziende le multinazionali. I 
mafiosi ricattano i dirigenti, fanno 
spionaggio industriale, minaccia­
no gli imprenditori di nvelare epi­
sodi da scandalo: un'amante, una 
tangente pagata al politico. Qual­
che tempo fa è stato assassinato 
un alto funzionario della Fuji: era 
una vittima della Yakuza». Non ci 
sono leggi special) contro la Yaku­
za, né specifici articoli del codice 
penale, soltanto la «associazione a 

delinquere». La polizia entra negli 
uffici della Yakuza, perfetta mente 
legali - racconta Takeyama - per­
quisisce e se ne va. «Sono impoten­
ti. In compenso c'è poca microcri-
minalità, furti, rapine, scippi. La 
mafia si è estesa in tutto il Giappo­
ne da Ovest, dalla città di Osaka, -
un pio' com'è avvenuto in Italia con 
i mafiosi emigrati dalla Sicilia». Ì ••• •• 

Triste affinità. C'è solo questa 

con la Sicilia? «No c'è n'è un'altra: 
purtroppo anche questa negativa. 
Anche i giapponesi hanno un alto 
concetto dell'onore. Fino a meno 
di un secolo fa il manto tradito do­
veva uccidere la moglie. Le "cor­
na" erano una grande vergogna, 
specialmente tra i samurai. Oggi le 
donne hanno raggiunto la comple­
ta parità, anche se la società rima­
ne profondamente maschilista». 
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